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“Non s’insisterà mai abbastanza sulla necessità di una presenza dell’architettura 
in quelle parti del territorio del nostro paese che la mancanza di una cultura 
specifica nella nostra classe dirigente, e una politica incosciente, hanno 
consegnato al degrado dell’abusivismo, o − nel migliore dei casi − all’assenza 
totale di qualità delle modificazioni, sia nell’ambito degli interventi privati, sia 
in quello degli interventi pubblici”. 
Questo il commento di Marcello Panzarella su «Il Giornale dell’Architettura» 
a proposito dell’edificio da me realizzato lungo la Costa Tirrenica siciliana, e lo 
stesso prosegue: “l’architettura è strumento estremamente duttile, e costituisce 
un campo affidabile per produrre o aggiungere qualità a un luogo. Sarà banale, 
sarà poco, ma comunque occorre ripeterlo, perché l’Italia è il paese in cui c’è 
più bisogno di affermarlo, e quando vi accade un piccolo miracolo - la normalità 
civile – occorre fare festa”.
Che cos’è il contemporaneo? È l’interrogativo con cui Paolo Zermani ci sollecita 
a una riflessione in occasione della nuova edizione del convegno sull’identità 
dell’architettura italiana. Ritengo che per rispondere a questa domanda si debba 
prima di tutto evidenziare il nostro mandato etico/politico. La nostra azione 
di architetti deve farlo emergere, con maggiore forza, nel solco del mandato 
disciplinare, e con grande attenzione ai valori propri dello spazio dell’abitare 
dell’uomo, nella sua concezione fisica e sociale.
L’azione del contemporaneo dovrà quindi essere caratterizzata da una 
misurata interpretazione dei temi della modernità, in continuità con la virtuosa 
trasformazione del paesaggio italiano, nella sua identità sensibile e nella sua 
variazione eloquente: in sintonia con le cose, tra le cose.
Da una struttura in cemento armato esistente, in gran parte fatiscente, il 
progetto ha come programma la realizzazione di due unità abitative.
La sfida del progetto è stata quella di completare e dare valore figurativo alla 
preesistenza, collocata in un contesto privo di qualità architettonica e segnato 
dalla precarietà edilizia, ma caratterizzato con forza dal paesaggio naturale, 
dove lungo la linea dell’orizzonte il profilo delle isole Eolie.
Attraverso la composizione di un volume dal chiaro carattere stereometrico e 
attenta agli elementi strutturali esistenti, la soluzione architettonica ha tentato di 
distinguersi con misura rispetto all’anonimo e precario contesto edilizio. Nello 
stesso tempo la disposizione degli spazi interni ha voluto esaltare le qualità del 
paesaggio.
Un volume d’intonaco bianco che trova nella configurazione dei fronti 
principali, a nord e a sud, gli elementi della sua caratterizzazione, determinando 
in questo modo due misure dell’architettura del progetto: grande discrezione 
nel prospetto posto a sud lungo la strada interna; maggiore forza espressiva in 
quello prospiciente verso il mare. 
Il progetto ha avuto cura, come evidenziato da Panzarella, del fuori come del 
dentro, nell’unità sostanziale delle cose, o consapevolezza che non possono 
darsi casa, luogo e società se non nella loro stretta coesione.
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